Scuola di preghiera, 21.11.2011

Chiamati per nome
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui (Luca 1,57-66)
Inizia la scuola di preghiera
Eccoci alla partenza di un nuovo cammino insieme, un santo viaggio alla riscoperta del nostro battesimo. Abbiamo scelto questo tema perché anche la nostra Diocesi è impegnato sul fronte dell’iniziazione cristiana. Quest’anno il battesimo, l’anno prossimo la cresima e infine l’Eucaristia, i sacramenti dell’iniziazione cristiana. 
Chi ci ha fatto il dono della vita ha voluto che ricevessimo fin da piccoli anche il dono del battesimo. Chiamati alla vita, chiamati alla vita cristiana. 
Sia la vita che abbiamo tra le mani, sia la vita cristiana sono un dono, una chiamata che attende una risposta, un piccolo seme che deve crescere. 
E così come rispondiamo al dono della vita studiando, lavorando, amando, vivendo da buoni cittadini, vogliamo continuare a rispondere anche alla chiamata alla vita cristiana e se siete qui è perché già lo state facendo. 
Tra il battesimo e la risposta c’è il catechismo, i sacramenti, i gruppi, il servizio, la personale ricerca di Dio tra scoperte e dubbi, momenti di avvicinamento e di allontanamento, e le tante esperienze vissute in parrocchia o in altri luoghi. Ci sono persone significative e luoghi importanti. E poi ci sono già le risposte che avete dato fino ad oggi sempre più mature e solide. 
Ci piacerebbe che il cammino di quest’anno regalasse a tutti voi una più matura consapevolezza della grandezza del dono ricevuto col battesimo e ci accompagnasse a dare a Dio una nuova risposta gioiosa e matura. Non è la risposta di ieri ma è quella di oggi, in questo tornante della nostra vita.
Ci accompagnerà questa fontana con l’acqua segno principale del battesimo. Battesimo significa immersione e l’acqua richiama tanti aspetti del battesimo che vedremo.
In questa prima tappa ci soffermiamo sul primo gesto che viene compiuto nella liturgia del battesimo: la nostra storia cristiana inizia con un nome col quale veniamo chiamati e accolti e con il segno della croce con cui veniamo segnati. 
I nostri genitori hanno scelto il nostro nome perché gli piaceva, forse perché ricordava loro qualche persona cara, o perché aveva un significato importante, o perché era il nome di un santo o anche semplicemente perché di moda.
Al tempo di Gesù faceva parte di una consolidata tradizione trasmettere ai figli un nome di famiglia che diceva identità, appartenenza e legame familiare. Quel nome diventava così un segno di continuità tra generazioni. E così era scontato che il cuginetto di Gesù prendesse il nome di qualcuno della famiglia del padre Zaccaria. La tradizione imponeva un nome preciso e non lo stravagante Giovanni. 
1. I tanti significati del nome
Il nome ci identifica. Veniamo da una storia, c’è un albero genealogico dietro di noi e noi siamo l’ultimo anello di una lunga catena di generazioni. Con questa preziosa e a volte anche pesante eredità tutti dobbiamo fare i conti. Sono le nostre radici. 
Nel nome possiamo ritrovare tutti i sogni di bene e anche i progetti che i nostri genitori hanno su di noi. In quel nome c’è anche la fede e la vita cristiana dei nostri genitori. 
E poi tutti noi abbiamo anche altri nomi con cui veniamo chiamati: un soprannome, un diminutivo, i nomi con cui ci chiamiamo con la persona che amiamo. E così il nome richiama anche il nostro universo relazionale, la nostra comunità degli affetti. 
E poi, accanto al nome, ci sono i titoli che crescendo si aggiungono al nome quasi a completarlo: dottore, reverendo, avvocato, geometra, insegnante. Nomi con cui a volte veniamo chiamati e identitificati. E così il nome contiene anche quello che abbiamo costruito, quello che saremo in questa storia, il nostro contributo che col lavoro daremo a questo mondo. 
Poi ci sono quelli che ci chiamano per cognome, quasi in modo staccato, freddo, professionale, per non darci troppa familiarità. E qui possiamo ritrovare anche le relazioni più faticose. 
C’è il nome con cui siamo stati schedati all’anagrafe e quello del registro dei battesimi. E il nome che qualcuno cambia al momento della professione religiosa. Siamo cittadini e siamo appartenenti alla comunità ecclesiale. Potremmo dire con Pirandello: uno, nessuno, centomila dando alle parole ascoltate un significato più semplice di quello molto pessimista che dava ad esse Pirandello. 
	Di fronte al Signore, nella preghiera, possiamo riprendere tutti questi nomi quasi presentandoci a lui. E a lui presentiamo le aspettative e le paure legate a questi diversi nomi. Chi sono io? In quale nome mi riconosco? Quante stanze diverse mi ritrovo ad abitare in base al nome e al ruolo che incarno?




2. Il nome che Dio ci dà
Uno, nessuno, centomila. Le parole di Pirandello ci dicono che noi siamo tutti questi nomi ma anche più di tutti questi nomi. Ciascuno di noi è veramente un mistero, un universo ricchissimo, molto più grande e profondo di quanto i nostri diversi nomi o titoli riescano a contenere. 
Siamo mistero non nel senso di una realtà incomprensibile a noi e agli altri, ma nel senso che solo un po’ alla volta possiamo capire chi siamo e a cosa siamo chiamati. Nel senso che ogni definizione o giudizio rimangono parziali e incompleti. Lungo la vita non finiremo mai di conoscere e scoprire noi stessi e gli altri. 
«Io sono timido», può essere ma sei anche tante altre cose; io ho un’intelligenza limitata, può essere mai sei tante altre cose; e potremo continuare così. Nessuna definizione può contenere quello che siamo, ecco il senso del termine mistero. 
Solo Dio ci consoce fino in fondo fin dal grembo materno come ricorda il famoso salmo 118. Ci consoce non solo nel senso che sa tutto di noi ma perchè fin dal nostro concepimento chiede di entrare in relazione intima con noi. Ci consoce nel senso che ogni volta che un uomo nasce anch’egli «con-nasce», rinasce nel desiderio di costruire una relazione con quell’uomo. 
Elisabetta e Zaccaria lo sapevano bene questo. Pensavano, vista la loro età avanzata, che non sarebbero più arrivati dei figli. Ma Zaccaria mentre svolgeva il suo servizio al tempio aveva avuto una visione e con Elisabetta avevano intuito che Dio aveva un piano particolare su di loro e su quel figlio. Poi era arrivata Maria col mistero di quel concepimento strano e le cose cominciavano a trovare un senso. 
E quando otto giorni dopo la nascita secondo la tradizione ebraica ogni maschio veniva circonciso e gli veniva dato il nome, a loro venne spontaneo dargli il nome che contenesse il senso di quanto avevano vissuto. 
Sì l’avevano messo al mondo loro quel figlio ma avevano anche toccato con mano di essere solo strumento nelle mani di Dio e che quel figlio, come ogni figlio, apparteneva a Dio e alla vita. «Fin dal grembo materno Dio ha pronunciato il mio nome» aveva detto Isaia (Is 49,1).
Si perché il nostro vero nome ci è donato da Dio perché davanti a lui possiamo capire chi siamo e cosa siamo chiamati a diventare. «Al vincitore – scrive l’Apocalisse – darò una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo che nessuno conosce all’infuori di chi la riceve» (Ap 2,17).
Giovanni significa letteralmente «Dio ha avuto misericordia» o anche «dono del Signore». Anticamente veniva imposto ad un figlio lungamente atteso e nato quando ormai i genitori avevano perso la speranza di essere rallegrati dalla nascita di un bimbo. 
Elisabetta e Zaccaria riconoscono che c’è un’altra paternità più grande da cui deriva ogni altra paternità sulla terra. Abbracciano questa verità profonda. Noi usiamo il termine procreare per dire che un uomo e una donna sono come Dio e con Dio dei creatori, suoi partenr nel compito di continuare l’opera della creazione. 
	Noi non sappiamo quale sia il nostro vero nome, quello che Dio ha pensato proprio per me. Non ci verrà detto con nessuna apparizione o evento straordinario ma lo scopriremo un po’ alla volta. 

Mi fermo a contemplare l’amore di Dio che mi chiama per nome, che ha dei sogni su di me e mi chiama alla vita e alla vita cristiana. Mi chiedo a che punto sia la ricerca di questo nome.



3. Segnati con una croce
«Che nome date al vostro bambino? E cosa chiedete per lui?» «Chiediamo il battesimo, cioè chiediamo che possa fin da ora entrare in relazione con il Signore perché da lui è venuto e a lui tornerà». 

In queste parole che hanno aperto il rito del battesimo è contenuta questa grande verità. Ciascuno di noi è stato riconosciuto come figlio di Dio, accolto nella comunità cristiana e chiamato ad entrare in relazione con il Signore. Quel nome diventa il sigillo della mia relazione con Dio che da quel giorno è iniziata. 
Subito dopo il celebrante invita i genitori e i padrini a fare un segno di croce sulla fronte del neonato consegnandoci anche un cognome nuovo: cristiano. 
La nostra vita cristiana inizia con la nostra immersione nel mare dell’amore di Dio rappresentato nella sua forma più alta dalla croce. Noi siamo coloro per i quali Dio ha mandato il proprio figlio che per noi è stato appeso al legno della croce. Noi siamo certamente il frutto dell’amore dei nostri genitori, siamo figli di Dio come ogni uomo sulla terra, ma siamo anche il frutto di un amore incredibile di colui che per amore ha dato la sua vita per noi. 
Noi siamo figli della croce e col battesimo siamo chiamati a conoscere e a seguire l’uomo della croce. Il cristiano è il chiamato a conoscere questo amore, a gustarne stupito la grandezza inesauribile per poter scegliere di vivere alla scuola di questo amore. 
Il racconto di Luca termina con una nota molto bella: tutti coloro che udivano quanto si raccontata del piccolo Giovanni custodivano in cuor loro queste parole e dicevano: «Che sarà mai questo bambino? E davvero la mano del Signore era con lui». 
Sarà certamente capitato ai vostri genitori di entrare nella vostra cameretta, mentre eravate piccoli, di guardarvi mentre dormivate beatamente e dire: «Che sarà mai questo bambino?». In quelle parole c’era stupore, sogni, timore per il futuro. 
«Che sarà mai di ciascuno di voi» ci verrebbe da chiedere questa sera. La vita è costruita su quello che i genitori hanno voluto per voi, compreso il battesimo, è abitata dai sogni di Dio, e soprattutto è nelle mani della nostra libertà e anche dei drammi e imprevisti della storia. Il battesimo è rimane una semente nelle nostre mani, una chiamata che attende una risposta.  
